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Oð! Çréà! O Potenza del Vento! Yaà!
Nel cuore la Potenza d’Incantesimo è Signora del Sütra.

Nel corpo elementale tramite la Madre vien generato il corpo sapienziale.
Tramite il fuoco l’Attorta si mostra qual genitrice del Compiuto.

Per la Sapienza vien generato nel mondo il Re della Danza. 1

1 Cfr. Mahäsvacchandatantra, cit. da AVALON, Il Potere del Serpente, p. 102: “I grandi dichiarano,
o Regina, che la Tua forma beata si manifesta in Anähata, e che è sperimentata dal mentale introverti-
to dei Beati, i cui capelli stan dritti e gli occhi piangono per la gioia”. Ora, Anähata, il cakra della
regione del cuore dove si ode il “suono senza percussione” (anähataçabda), è il cakra di Väyu, cioè del
Vento, il cui béjamantra è Yaà. Çréà è invece il mantra di Lakñmé (Çré), simile al cui beneamato (Viñëu)
diviene colui che sul loto del cuore medita, il quale altresì “diviene (simile al) Signore del Linguaggio”
(Ñaöcakranirüpaëa, in AVALON, cit., pp. 292 e 290).
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IL CAMMINO DI ÇIVA

(ÇIVAMÄRGA)

QUATTRO FINI E UN CAMMINO ACCESSIBILE

Quattro, si dice in India, sono i fini principali dell’esistenza umana: käma, il piacere; artha,
l’utile; dharma, la rettitudine; mokña, la liberazione. Tutti gli uomini propenderebbero per uno
di questi: i più passivi (çudra, paçu) per il solo piacere; quelli con un po’ più d’iniziativa (vai-
çya) per l’utile; i nobili (kñatriya) per la rettitudine; i saggi (brähmaëa) per la liberazione.

Siamo, si dice poi, nel kaliyuga: 1 età oscura, età del ferro, in cui predominano i tempera-
menti peggiori, la vita umana è più breve, le tentazioni più forti.

È dunque possibile, nonostante ciò, raggiungere la liberazione?
Non rinunciamo subito, ragioniamone un attimo.
Non possiamo confidare eccessivamente nella tradizione: quel che ne comprendiamo non ci

è finora servito a molto, e di quel che non abbiamo compreso ignoriamo la natura.
Non possiamo contare neppure sui maestri: c’è in giro troppo oro falso, e non siamo orefi-

ci esperti per saggiare l’autenticità di quello che ci passa per le mani.
E infine non possiamo chiedere troppo a noi stessi; non sappiamo quale sia la nostra forza,

quali i nostri limiti, quanta tensione possiamo sopportare.
Dobbiamo dunque attenerci a ciò che di volta in volta possiamo constatare direttamente,

cercando di essere sinceri con noi stessi ma senza strafare (strafare è infatti un ottimo sistema
per non fare).

Non dobbiamo quindi pretendere, perché altri ce lo tramandano o ingiungono, di abbando-
nare il piacere (käma) e l’utile (artha), bensì dobbiamo, pur godendone, mantenerci nei limiti
della rettitudine (dharma), rafforzando contemporaneamente il nostro intento di liberazione
(mokña). Tale posizione ci è accessibile e ci permetterà un certo equilibrio, evitandoci di
sopravvalutare o sottovalutare le nostre capacità.

Detto così, sembra semplice; ma quando ci guardiamo intorno (e magari dentro) cosa vedia-
mo? Incapacità di godere, inettitudine a trarre vantaggio, incoscienza etica, fantasticherie di
liberazione senza reali possibilità di giungervi.

Perché?

QUATTRO COSE CHE SANNO TUTTI

Prima cosa che sanno tutti. Per guadagnare bisogna investire. Soldi, fatica, studio, passio-
ne, disponibilità, responsabilità. Se vuoi sfruttare l’altro e non dargli nulla, o dargli solo ciò
che ti fa piacere dargli, avrai poco o nulla. Se non adempi i tuoi doveri, gli obblighi che ti sei
assunto, ti piacciano o no, se non ti senti vincolato dalla parola data, è inutile che ti finga spi-
ritualmente impegnato: non sei che un paçu, 2 appartieni alla mandria, ti controllano i cani
delle tue passioni, altro non conosci.

Seconda cosa che sanno tutti. Per grandi scopi ci vuole tempo. Non basta impegnarsi ogni
tanto in qualche esercizio, recitare qualche preghiera o leggere libri, e non è neanche questio-
ne di numero d’ore. Si tratta di ridirigere la propria mente, unirla al proprio cuore fino a che
lo scopo principale nostro, costante, divenga la liberazione. E questo inevitabilmente significa
perdere interesse per altre cose; non tanto per la vita, per il piacere o per l’utile, quanto piut-
tosto per certi attaccamenti del carattere, per certi personaggi sostenuti senza necessità.

Il segreto dell’insegnamento di Siva a Vasugupta - a cura di Dario Chioli
I n t r o d u z i o n e  e  s t r u m e n t i

5 –    http://www.superzeko.net

VASUGUPTA
ÇIVASÜTRA
RAHASYAM

INTRODUZIONE
E STRUMENTI

I SENTIERO

II SENTIERO

III SENTIERO

FONTI E
ALTRE RISORSE



Terza cosa che sanno tutti. Per investire e dedicare tempo bisogna poterlo fare. Difficil-
mente chi è vissuto da pazzo per settant’anni avrà la forza di diventare saggio. La spinta alla
ricerca interiore si ha da adolescenti o da giovani o nella maturità, difficilmente più in là. Il
saggio a ottant’anni è molto saggio; ma lo stolto, non avendole coltivate, ha perso quasi tutte
le sue facoltà. Anche per amare bisogna averne ancora la capacità. L’egoista inveterato non
immagina neppure cosa sia amare; può parlarne a lungo o fingerlo, ma non ne sa nulla. E la
liberazione si cerca sulla via dell’amore; se manca, sei soltanto un paçu, uno che ha perso la
propria umanità, condotto ed offuscato dalle catene (paça) delle proprie abitudini.

Quarta cosa che sanno tutti. Non abbiamo più tempo, non possiamo attendere il prossimo
anno, non siamo sicuri che saremo ancora vivi e in condizioni di poter fare ciò che desideria-
mo. Non c’è tempo: da quando siamo nati stiamo morendo, i nostri fini terreni sono tutti illu-
sori. Godere la vita non è male ma non durerà; non è detto che noi fino ad oggi l’abbiamo
saputo o potuto fare, ma comunque non abbiamo più tempo per recriminare. Si ragiona come
se avessimo di fronte un tempo illimitato, ma questa è un’illusione, l’illusione che ci rende
paçu. Rendiamoci conto della nostra situazione, abbiamone il dovuto terrore. Sani o malati che
siamo, stiamo morendo. Ancora per un poco possiamo trovare il cammino di Çiva, ma dobbia-
mo farlo subito. Se ancora ci addormentiamo, che mai sarà di noi?

YAMA E NIYAMA

Al cammino di Çiva ci si introduce mediante yama e niyama, autorestrizione ed impegno. 3

Bisogna rispettare il dharma, non solo nella lettera ma soprattutto nello spirito. Se eseguiamo
per obbligo, siamo dei paçu; se non eseguiamo per pigrizia, siamo dei paçu. Yama (innocen-
za, veridicità, castità, astinenza dal furto, assenza di avidità) e niyama (purezza, moderazione,
fervore, studio autonomo, concentrazione sul Signore) devono precedere tutto.

Tali indicazioni sono abbastanza note; tanto note che, dandole per scontate, perlopiù le si
trascura, facilmente convincendosi che siano troppo ordinarie, poco esoteriche. Ma sono
all’inizio di ogni cammino che voglia essere reale e non opera di fantasia.

Degli yama, ahiàsä, che corrisponde esattamente ad “innocenza”, viene solitamente tradot-
ta “non violenza” e richiama alla mente il Mahätmä Gändhé; è una non violenza non solo fisi-
ca ma anche del pensiero e dell’intenzione, un non nuocere e non voler nuocere in alcun modo.
Quasi inevitabilmente poi tale innocenza si traduce in azioni concrete, in scelte scomode, per-
ché l’innocente non può fingere di non vedere, o delegare ad altri le sue responsabilità. Egli è
costretto anzi quasi sempre a far violenza alla violenza, se vuole affermare la superiorità della
non violenza; è obbligato ad usare la “santa collera” 4 nella sua ricerca della pace, se vuole che
questa non risulti sterile. Non è dunque innocente l’incapace, ma chi è costantemente corretto
nell’uso delle proprie capacità, per quanto limitate possano essere.

“Veridicità” (satya) è virtù che contraddistingue l’uomo nobile, che ha rispetto per la pro-
pria essenza. Infatti da sat, essere, derivano sia satya, la verità, che sattva, l’essenza: chi è reale
nella parola, è reale nell’essere. L’uomo vero non può mentire, il che non vuol dire che un qua-
lunque tiranno gli possa far sottoscrivere la propria autocondanna o che qualsiasi imbecille
possa obbligarlo a dire ciò che non vuole. Egli dirà il vero, sempre, se e quando ha scelto di
parlare, ma il vero non si può dire sotto costrizione. Costretta, la risposta è sempre menzogna.
Soltanto l’uomo libero può non mentire. E la menzogna che salva la vita, secondo un detto
irlandese, è migliore della verità che uccide un uomo. Infatti non si può chiedere a nessuno di
usare la verità a propria rovina; chi così chiedesse mostrerebbe di non capire che la verità è
qualcosa di più di una descrizione corrispondente ai fatti: la verità non descrive, bensì trasfor-
ma; non è cosa comune, ma frutto d’intensità.

Sulla “castità” (brahmacarya, che letteralmente vuol dire “condotta incentrata sul
Brahman”) così si esprime la Praçnopaniñad: 5 “ahorätto vai prajäpatis tasyähar eva präëo
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rättir eva rayiù praëaà vä ete praskandanti ye divä ratyä saàyujyante brahmacaryam eva tad
yad rättau ratyä saàyujyante”, “Dì e notte [insieme] certamente [è] Prajäpati. Di lui [è] inve-
ro il dì soffio vivificante (präëa) [e] la notte benessere (rayi). In verità profondono präëa colo-
ro che di giorno si uniscono nel piacere; [c’è] castità (brahmacarya) invece allorché si uni-
scono nel piacere di notte”. Non bisogna dunque intendere tal virtù sbrigativamente come
“astinenza dai rapporti sessuali”, ma piuttosto in un senso simile a quello per cui nella tradi-
zione cristiana vengono detti “casti” gli sposi, per cui i rapporti sessuali sono obbligatori, tran-
ne che se ne astengano per mutuo consenso. La manifestazione fisiologica del sesso va inte-
grata (castus vuol dire “integro”) nella sua dimensione spirituale, 6 non vivendola come uno
sfogo sensoriale in contrasto con lo spirito, ma come una manifestazione di Prajäpati (il
Signore delle creature), nel qual caso è senz’altro brahmacarya ovvero “condotta conforme al
Brahman”. Nello stesso senso interpreta per esempio B.K.S. IYENGAR, lui stesso sposato con
figli, che dice addirittura che “senza sperimentare l’amore e la felicità umana, non è possibi-
le conoscere l’amore divino: quasi tutti gli yogé e i vecchi saggi in India erano uomini sposa-
ti e con numerosa famiglia”. 7

“Astinenza dal furto” (asteya) ed “assenza di avidità” (aparigraha) vanno praticate, come
ahiàsä, tanto come virtù sociali quanto, ed è più importante ancora, come disposizioni inte-
riori. Non rubare significa riconoscere i propri debiti, tanto terreni quanto spirituali, e manca-
re di avidità significa rinunciare sia a quanto serve ad altri sia ad arroccarsi nella fortezza del
proprio io. In mancanza di ciò, si rientra nel numero di quei “ricchi” per cui è molto difficile
entrare nel regno dei Cieli, 8 perché sono troppo impegnati a mantenere strutture e convenzio-
ni sociali o mentali che ne difendano ricchezze e privilegi, e con ciò rendono ardua la pratica
dell’amicizia ed impoveriscono la propria umanità. È ben vero inoltre che gli squattrinati vedo-
no nel ricco pressoché soltanto una fonte di profitto, che i frustrati vanno dalla persona famo-
sa solo per ottenerne inutili elogi, che gli idioti vanno dal saggio – ammesso che riescano a
riconoscerlo – per sentirsi buoni a sue spese. Da ciò il ricco, l’uomo importante ed il saggio
sono realmente ostacolati, perché in loro viene cercato e proiettato qualcuno che non c’è, a cui
loro stessi corrono il rischio di credere. Per questo nei tempi antichi i saggi fuggivano il con-
sorzio umano; oggi, per loro fortuna ed infamia altrui, la saggezza interessa molto meno e per-
tanto viene loro arrecato poco disturbo. Non così per il ricco e il famoso, che sono più tentati
che mai, mentre non hanno grandi strumenti per difendersi dalla tentazione. Poiché infatti s’ac-
corgono che ciò di cui sono in possesso, denaro e fama, attrae tutti gli altri, per paura di dover-
li cedere prendono in odio il genere umano trasformandosi in personaggi chiusi ed ostili. Con
tutto ciò però restano sostanzialmente stupidi, in quanto privi di discernimento, e sono pronti
ad essere ingannati dal primo truffatore sufficientemente astuto.

Dei niyama, la “purezza” (çauca) implica unità del fine perseguito, rinuncia alle pulsioni
separative. La “moderazione” (saàtoña) implica rinuncia ad ogni forma di esaltazione o esage-
razione sia interiori che esteriori. Il “fervore” (tapas) è l’entusiasmo, il calore generato dal desi-
derio della liberazione, fuoco il cui giusto regime è il principale segreto dell’alchimia interiore,
calore che scalda il cuore e la mente. Lo “studio autonomo” (svädhyäya) è il manifestarsi del-
l’intento: come l’uomo che desidera davvero giungere in un luogo consulta una mappa e si
mette in cammino, così chi vuole la verità la ricerca partendo dai testi della tradizione. 9 La
“concentrazione sul Signore” (éçvarapraëidhäna) infine significa che ci si centra sul luogo inte-
riore dove si manifesta la presenza del Signore, ovvero su quello che viene detto il Quarto stato.

ÇIVAMÄRGA

Se dunque hai adempiuto la tua parola, accettato le tue responsabilità, intrapreso la ricerca
non per delusione ma conscio del problema e per intima passione, se è l’amore a sospingerti,
e il deserto che dovrai attraversare non ti spaventa perché la tua vita precedente ti pare più
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deserta ancora ed il tuo occhio interiore ha intravisto uno splendore segreto, allora inizia sen-
z’altro per te la via propizia, çivamärga, il cammino di Çiva, il cammino verso la felicità (çiva). 

Come un fiore dal profumo intensissimo, ti si offre la luce che illuminò Vasugupta, quando
Çiva gli svelò nel sogno la grotta dove erano ad attenderlo, incisi sulla roccia, gli Çivasütra.

Entra dunque, suvvia, in quella grotta, immergiti con grande attenzione nel lago della tua
coscienza, e trova nell’inatteso la gemma che attende te solo.

–––––––––––– 

1 Il kaliyuga - alla lettera “età del dado perdente” - è per gli indù l'ultimo dei quattro yuga (“età”).
Essi ne pongono l'inizio alla mezzanotte tra il 17 e il 18 febbraio 3102 a.C. (MONIER-WILLIAMS, p. 854).

Nel Mänavadharmaçästra, I, 64-74, i valori in anni per gli yuga, inclusivi per ciascuno di 2 periodi
precedente e successivo di “congiunzione” (saàdhi), ciascuno equivalente a 1/10 dello yuga, sono:
kåtayuga o satyayuga 4800 (= 400 di alba + 4000 + 400 di crepuscolo), tretäyuga 3600 (= 300 + 3000
+ 300), dväparayuga 2400 (= 200 + 2000 + 200), kaliyuga 1200 (=100 + 1000 + 100), per un totale di
12.000. Se però questi valori dovessero essere interpretati come anni umani, il kaliyuga, essendo inco-
minciato nel 3102 a.C. e durando 1.200 anni, sarebbe (nel 2005) finito da 3.907 anni, sicché saremmo
in pieno kåtayuga, cioè nell'età dell'oro, il che proprio non pare credibile. Per questo gli indù interpre-
tano tali anni come “divini”, ognuno di essi secondo tale interpretazione equivalendo a 360 anni umani
(Mänavadharmaçästra, I, 67).

I valori in anni umani sarebbero dunque rispettivamente di 1.728.000, 1.296.000, 864.000, 432.000,
per un totale di 4.320.000. Inoltre i quattro yuga insieme formerebbero un mahäyuga (“grande yuga”),
71 dei quali, aggiuntovi un saàdhi di durata equivalente a un kåtayuga (1.728.000 anni), formerebbero
un manvantara (“era di Manu”, 308.448.000 anni), mentre 1000 mahäyuga - ovvero 14 manvantara
(4.318.272.000 anni) con l’aggiunta di un altro saàdhi (1.728.000 anni) - equivarrebbero a un kalpa
(“ciclo”). Il kalpa durerebbe dunque 4.320.000.000 (4 miliardi e 320 milioni) di anni. Ogni kalpa corri-
sponderebbe a 1 dì o a 1 notte della vita di Brahmä, 60 kalpa quindi a un mese (di 30 giorni), 720 a un
anno (di 360 giorni), 72.000 ai cento anni della sua vita. La vita di Brahmä sarebbe dunque di
311.040.000.000.000 (311.040 miliardi) di anni. Noi saremmo attualmente (2006) nel 5108° anno del
kaliyuga del ventottesimo mahäyuga del settimo manvantara – quello di Vaivasvata – del primo gior-
no – ovvero dello çvetavärähakalpa, “ciclo del cinghiale bianco” – del primo mese del 51° anno della
vita di Brahmä. 

Secondo RENÉ GUÉNON (Forme tradizionali e cicli cosmici, pp. 16-19) invece, i quattro yuga insie-
me comporrebbero un manvantara, e quattordici di essi un kalpa. La durata in anni dei quattro yuga
sarebbe poi la seguente: kåtayuga o satyayuga 25.920, tretäyuga 19.440, dväparayuga 12.960, kaliyu-
ga 6.480, per una durata complessiva del manvantara di 64.800 anni, corrispondenti a 5 “grandi anni”
di 12.960 anni ciascuno (1/2 del periodo di precessione degli equinozi). Il rapporto di grandezza tra gli
yuga è quello solito: 4, 3, 2, 1, ma le cifre sono minori di 66,6- volte rispetto a quelle comunemente indi-
cate. GUÉNON, spiegando la ragione, a suo avviso, di tale divergenza, afferma che le cifre nei testi tradi-
zionali indù sarebbero deliberatamente alterate “in modo da mantenere soltanto le loro esatte proporzio-
ni” per “trarre in inganno coloro che volessero dedicarsi a certi calcoli”. 

Si tenga anche presente che, come si è già detto, gli anni divini sono considerati di 360 giorni; per-
tanto, se si vogliono prendere sul serio questi computi, delle due l’una: o tutte le cifre per risultare più
o meno esatte in anni terrestri andrebbero moltiplicate per 360/~365,25 cioè per ~0,98, o più probabil-
mente si deve considerare che il giorno divino corrisponda a un anno terrestre indipendentemente dalla
durata di questo, di modo che il conteggio divino risulterebbe comunque “perfetto”, in quanto risultan-
te di numeri interi e svincolato dalla “quantità temporale”, di contro all’imperfezione dell’anno terrestre
frazionario e variabile. 

2 Alla lettera: “bestiame, animale domestico” (cfr. latino pecus).
3 Cfr. Yogasütra II, 29-32.
4 Cfr. DARIO CHIOLI, La santa collera, su http://www.superzeko.net.
5 Praçnopaniñad, I, 13 (ed. SHASTRI).
6 Cfr. Båhadäranyakopaniñad, VI, 4.
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7 Teoria e pratica dello Yoga, pp. 43-44.
8 Cfr. Matteo XIX, 23; Marco X, 23; Luca XVIII, 24.
9 Il che non significa naturalmente che ci si debba adeguare passivamente alle opinioni dei rappre-

sentanti di tale tradizione. Non c’è infatti nel sentiero divino alcuna scorciatoia che, permettendo di
riversare su altri la responsabilità delle nostre scelte, al tempo stesso funzioni.
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GLI ÇIVASÜTRA SECONDO BHÄSKARA E KÑEMARÄJA

DUE VERSIONI

Opera alquanto sintetica, a dir poco, quella rivelata a VASUGUPTA (VIII secolo od inizio del
IX). Ne esistono due versioni, di cui descriverò in seguito le esigue divergenze: quella traman-
data da BHÄSKARA (X secolo secondo RANIERO GNOLI, XI secolo secondo MARK S.G.
DYCZKOWSKI, LILIAN SILBURN e JAIDEVA SINGH), che ho preferito sia in quanto più lunga di un
versetto e mai tradotta in italiano sia in quanto GNOLI e DYCZKOWSKI sostengono essere
Bhäskara il più vicino allo spirito di Vasugupta e del suo commentatore Kallaöa (anche se su
ciò non sembrano affatto d’accordo né la SILBURN né JAIDEVA SINGH); e quella tramandata da
KÑEMARÄJA (XI secolo secondo GNOLI e SILBURN, X secolo secondo JAIDEVA SINGH), secondo
GNOLI e DYCZKOWSKI troppo influenzato dalla sua particolare scuola, quella di Abhinavagupta. 

Ho mantenuto per comodità di riferimento la numerazione dei sütra della recensione di
Bhäskara; in alcuni casi però la sua suddivisione mi pare chiaramente inesatta per eccesso di
frammentazione (in ciò non diversa da quella di Kñemaräja), ed allora raggruppo per dare un
significato compiuto. Si confrontino a questo proposito il sütra I, 15-17, dove una proposizio-
ne singola viene divisa in tre; I, 20-21, dove I, 21 da solo non ha senso; III, 4-5, dove III, 5 da
solo non ha senso; III, 29-30, evidentemente un’unica proposizione; III, 31-32, dove la divi-
sione in due rende il sütra incomprensibile. Ho anche dovuto integrare la lettera della tradu-
zione con parecchie aggiunte indispensabili in italiano (il testo sanscrito ignora quasi del tutto
congiunzioni e verbi), tutte riportate nel testo tra parentesi quadre [ ]; tra parentesi tonde ( )
compaiono invece le trascrizioni di quei termini sanscriti particolarmente significativi che,
benché tradotti, ho ritenuto utile fossero immediatamente presenti in originale.

In altre traduzioni degli Çivasütra in molti casi si scambia il soggetto col predicato e si fini-
sce così col perdere il collegamento logico sequenziale tra i vari aforismi, che diventano allo-
ra davvero incomprensibili. Al fine di evitare tale inconveniente, nella mia versione mi sono
conformato ovunque era possibile all’ordinamento sintattico dell’originale. Affrontare seria-
mente gli Çivasütra significa infatti meditarli con estrema attenzione. Così facendo, si dimo-
strerà erronea l’opinione secondo cui essi sarebbero poco più che degli appunti, e ne emerge-
rà invece la sontuosità polifonica, di ardua comprensione per chi voglia condurne una lettura
convenzionale, ma illuminante forse più di tanti altri testi più noti per chi, mosso da fini di
seria ricerca, li usi come supporto della propria introspezione.

ORIGINE DEGLI ÇIVASÜTRA SECONDO BHÄSKARA

Cominciamo ora a vedere cosa dice Bhäskara, all’inizio del suo commentario (Çivasütra-
värttikam I, 1-14), sull’origine degli Çivasütra.

ihmigirtnyakaNt< 
zzxrkilkaeÄ<sm!, 
iSwitlyjinktaRr< 

à[mt vrd< devm!. 1. 
himagiritanayäkäntaà 

çaçadharakalikottaàsam | 
sthitilayajanikartäraà 

praëamata varadaà devam || 1 || 
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1. All’Amato dalla figlia del Monte Nevoso, 1

A Colui che ha per diadema il crescente lunare; 2

al Creatore di stasi, dissoluzione e nascita, 
al Dio benefattore inchinatevi.

inTyaeidtinjaÉasS)…rÄainû‚taTmne, 
izvay pirpU[ERkicÔƒpvpu;e nm>. 2.

nityoditanijäbhäsasphurattänihnutätmane | 
çiväya paripürëaikacidrüpavapuñe namaù|| 2 || 

2. Al Sé (ätmane) nascosto (nihnuta) 3 nel vibrante scintillio (sphurattä) 4 dell’innato
(nityodita) 5 suo proprio (nija) splendore (äbhäsa),
a Çiva, a colui che ha per corpo (vapuñe) perfetta forma di sola coscienza, onore.

ïImNmhadevigraE vsuguÝgurae> pura, 
isÏadezaTàaÊrasn! izvsUÇai[ tSy ih. 3. 

çrémanmahädevagirau vasuguptaguroù purä | 
siddhädeçätpräduräsan çivasüträëi tasya hi|| 3 || 

3. [Nascosti] sul glorioso Monte del Gran Dio 6 prima del Maestro Vasugupta, 
essendone stato avvisato il Siddha, vennero alla luce dunque i suoi Çivasütra.

srhSyaNyt> sae=ip àadaÑ”ay sUrye, 
ïIk‘qay sae=Pyevm! ctu>o{fain taNyw. 4. 

sarahasyänyataù so'pi prädädbhaööäya süraye | 
çrékallaöäya so'pyevam catuùkhaëòäni tänyatha|| 4 || 

4. Densi di mistero, quindi, egli poi trasmise a Bhaööa Süri, 7

e questi così a Çré Kallaöa, ripartiti in quattro parti, allora, quei [sütra].

VyakraeiTÇkmete_y> SpNdsUÇE> SvkEStt>, 
tÅvawRicNtam{yaOyqIkya o{fmiNtmm! . 5. 

vyäkarottrikametebhyaù spandasütraiù svakaistataù| 
tattvärthacintämaëyäkhyaöékayä khaëòamantimam|| 5 ||

5. Esponeva il Trika a costoro coi suoi propri “Aforismi sulla Vibrazione”, 
l’ultima parte mediante un commentario dal titolo “Gemma dei desideri concernente l’azione dei
princìpi”. 8

@v< rhSymPye; matuleyay cavdt! , 
ïImTà*uçÉ”ay sae=ip Svtnyay c. 6. 

evaà rahasyamapyeña mätuleyäya cävadat | 
çrématpradyumnabhaööäya so'pi svatanayäya ca|| 6 || 

6. E così il segreto poi egli al figlio dello zio materno diceva,  
al glorioso Pradyumna Bhaööa, e questi poi a suo figlio,
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ïImTà}ajuRnaOyay àadaTsae=Pyevmavdt! , 
ïImhadevÉ”ay Sviz:yayaPysaE pun>. 7.

çrématprajïärjunäkhyäya prädätso'pyevamävadat | 
çrémahädevabhaööäya svaçiñyäyäpyasau punaù|| 7 || 

7. a quegli che è chiamato il glorioso Prajïärjuna trasmise, quello poi così [ne] parlava 
a Çré Mahädeva Bhaööa suo discepolo, e lui a sua volta

ïImCÀIk{QÉ”ay àddaE Svsutay c, 
tSmaTàaPy kraeMye; sUÇvaitRkmadrat! . 8. 

çrémacchrékaëöhabhaööäya pradadau svasutäya ca | 
tasmätpräpya karomyeña sütravärtikamädarät|| 8 || 

8. anche al glorioso Çré Kaëöha Bhaööa suo figlio lo trasmise.
Da questi avendolo ricevuto ecco compongo un Commento ai Sütra accuratamente. 9

dEvakirÉaRSkrae=hmNtevaisg[eirt>, 
ySmadagmivæ<zaÑaNteæRimtbuÏy>. 9. 

daiväkarirbhäskaro'hamanteväsigaëeritaù | 
yasmädägamavibhraàçädbhänterbhramitabuddhayaù || 9 || 

9. Daiväkari Bhäskara io [sono], da una folla di discepoli incitato,  
in quanto (yasmäd), a causa della via (bhänteù) [intrapresa] col declino della tradizione
sacra (ägama-vibhraàçäd), gli intelletti [sono] confusi (bhramita-buddhayaù). 10

suk…mara AtStain sUÇai[ ivv&[aeim c, 
tÇaTmNyev izvta svRSyaoi{ftEv ih. 10. 

sukumärä atastäni süträëi vivåëomi ca | 
taträtmanyeva çivatä sarvasyäkhaëòitaiva hi|| 10 || 

10. Questi sütra assai delicati (sukumäräù) perciò allora discopro (vivåëomi): 
nell’essenza ivi inclusa (tatra-ätmani) invero la natura çivaica (çivatä) del tutto (sarvasya)
[sta] infatti certamente indivisa (a-khaëòitä).

sdaSTyhNtedNtaid}anaÉasaidnav&ta, 
tSyav&itivnazay Svêp}Ýye izv>. 11.

sadästyahantedantädijïänäbhäsädinävåtä | 
tasyävåtivinäçäya svarüpajïaptaye çivaù|| 11 ||

11. Continuamente è l’egoità [non altro che] identità occultata (avåtä) tramite lo splendore
(äbhäsa) della gnosi primordiale (ädi-jïäna) ecc. (ädinä); 
per la distruzione dell’occultamento di questo ai fini della comprensione della propria forma
[c’è] Çiva. 

s³m}anpUvaRi[ sUÇa{yah k«pak…l>, 
SvSvêp< izv> sa]aÄSyaeNme;inme;t>. 12.
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sakramajïänapürväëi süträëyäha kåpäkulaù| 
svasvarüpaà çivaù säkñättasyonmeñanimeñataù|| 12 ||

12. Sulla gnosi graduale i primi sütra disse Kåpäkula:
la forma propria del Sé [è] Çiva davanti ai propri occhi (säkñät), con riferimento all’aprirli e
chiuderli di Quello. 

zi´àsrs<kaecinbÏavudyVyyaE, 
jgtae }andehSy klac³Sy caeÑv> . 13.

çaktiprasarasaàkocanibaddhävudayavyayau| 
jagato jïänadehasya kaläcakrasya codbhavaù || 13 ||

13. Incatenati dalla contrazione della corrente della Çakti i due movimenti insorgenti, 
del mondo del corpo di conoscenza (jïänadeha) 11 e della ruota delle kalä [si ha] l’origine. 

tTSvêpSyaepNyase bþ(ae ivàitpÄy>, 
s<iSwtaSt™udasaw¡ izv> sUÇmrIrct! . 14. 

tatsvarüpasyopanyäse bahvyo vipratipattayaù| 
saàsthitästadvyudäsärthaà çivaù sütramaréracat || 14 || 

14. Nello spiegare (upanyäse) la forma propria di Quello [essendovi] molte (bahvyaù)
divergenze d’opinione persistenti, 
Çiva produsse 12 il sütra avente per oggetto l’abbandono a Quello.

LE INTERPRETAZIONI DI DYCZKOWSKI, SINGH E SILBURN

Si noti che la traduzione effettuata da MARK S. G. DYCZKOWSKI della terza strofa 13 sembra
inesatta, evidentemente risentendo di un equivoco interpretativo recepito anche nelle interpre-
tazioni di JAIDEVA SINGH 14 e di LILIAN SILBURN. 15 Traduce dunque DYCZKOWSKI:

Originally, the Aphorismes of Çiva of the Master Vasugupta appeared on the hallowed
Mahädeva mountain at the divine command of a Siddha (“In origine, gli Aforismi di Çiva del
Maestro Vasugupta apparvero sul venerato monte Mahädeva al divino comando di un Siddha”).

Ma come potrebbero essere definite di Vasugupta scritture che apparissero per comando di
un altro siddha? Non è più logico pensare che venga definito siddha Vasugupta medesimo,
cosa null’affatto strana visto che tale titolo fu attribuito anche al suo discendente spirituale
Kallaöa 16 e che Kñemaräja parla della tradizione pervenuta a Vasugupta come di una tradizio-
ne di siddha? 17 È poi vero che purä può essere tradotto con “originally” (“in origine”), ma può
anche voler dire “prima”, reggendo in tal caso l’ablativo (che qui infatti è Vasuguptaguroù,
identico al genitivo). 

Quanto al termine siddhädeçät, può sì essere tradotto “per comando di un Siddha”, ma
anche: “per comando del Siddha”dove il siddha può in questo caso essere o Çiva stesso, sid-
dha per antonomasia, oppure Vasugupta, al cui tocco la roccia con l’incisione si voltò.

Bhäskara dice quindi semplicemente che i sütra esistevano sul Monte del Gran Dio già
prima del siddha Vasugupta e che furono tramite costui, arcanamente avvisatone, svelati. Tra
l’altro questa interpretazione, oltre ad essere perfettamente letterale e logica, ha il pregio
accessorio non trascurabile di eliminare ogni contrasto con il racconto di Kñemaräja. 
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È interessante confrontare anche cosa dicono JAIDEVA SINGH (Çiva Sütras. The Yoga of
Supreme Identity, pp. ii-iii) e LILIAN SILBURN (Çivasütra et Vimarçiné de Kñemaräja, p. VIII).

JAIDEVA SINGH:

Ci sono tre teorie riguardanti la rivelazione degli Çivasütra a Vasugupta.
Kallaöa nella Spanda-våtti dice che Çiva insegnò gli Çivasütra in sogno a Vasugupta che vive-

va sul monte Mahädeva nella valle del torrente Harvan dietro il giardino Shalimar vicino a Çréna-
gara.

Bhäskara dice nel suo Värttika sugli Çivasütra che essi furono rivelati a Vasugupta in un sogno
da un Siddha – un essere semidivino giunto a perfezione. 18

Kñemaräja, nel suo commentario Vimarçiné, sostiene che Çiva apparve a Vasugupta in un sogno
e disse “Sul monte Mahädeva le dottrine segrete sono incise su un pezzo di roccia. Raccogliendo
di là le dottrine, insegnale a coloro che meritano grazia”. Al risveglio, Vasugupta andò nel suddet-
to luogo e ad un semplice tocco quel masso particolare si volse in su ed egli trovò gli Çivasütra
incisi su di essa.

Quella particolare roccia è ancora chiamata Çaàkaropala, e vien detto che i Sütra furono inci-
si su di essa. La roccia è là, ma non vi è traccia alcuna dei sütra.

Quelli che seguono sono i punti comuni di tutte le teorie concernenti la scoperta degli Çivasü-
tra.

Non vi fu alcun autore umano dei Sütra. Essi ebbero origine da Çiva.
Essi furono rivelati a Vasugupta.
Che gli siano stati rivelati in un sogno da Çiva o da un Siddha o che essi siano stati trovati su

una roccia su richiesta di Çiva, sono cose che risultano ininfluenti rispetto alla questione centrale
della rivelazione.

Data della scoperta dei Sütra:
Sappiamo dalla Räjataraìginé che Kallaöa fiorì nel regno del re Avanti-Varman del Kashmir,

Avanti-Varman regnò nel 9° secolo A.D. Vasugupta che aveva scoperto gli Çiva-Sütra fu il guru
(maestro) di Kallaöa. Egli deve essere fiorito o nell’ultima parte dell’8° secolo o al principio del
9° secolo A.D. Questa dev’essere stata perciò la data della scoperta dei Sütra.

LILIAN SILBURN:

Nell’estate del 1949 ebbi… la fortuna di partecipare alla grande spedizione che lo swämi
[Lakshman Joo] fece a piedi fino all’enorme roccia del monte Mahädeva dove, secondo
Kñemaräja, Vasugupta scoprì gli Çivasütra incisi sulla roccia da Çiva. Attraversammo le foreste
del Mahäräja e facemmo un picnic sulla roccia che, dopo aver offerto i sütra alla lettura di
Vasugupta, s’è di nuovo adagiata sull’acqua, riprendendo la sua posizione iniziale e sottraendo
così ad ogni lettura il testo divino. Ebbi un bel nuotare sotto la roccia, non riuscii a distinguere
alcun carattere. Ma è sulla roccia di Mahädeva o nel cuore di Vasugupta che Çiva scrisse i suoi
meravigliosi sütra?

–––––––––––– 

1 L’Amato è Çiva; il Monte Nevoso, Himagiri, è lo Himälaya; e sua figlia è Pärvaté, la compagna
di Çiva.

2 “Crescente lunare”, alla lettera “il primo sedicesimo di Çaçadhara”. Çaçadhara, il “Portatore di
Lepre”, è la Luna, sulla cui superficie si possono vedere forme simili ad orme di lepre, ed il cui perio-
do di visibilità è conteggiato appunto in “sedicesimi” (kalikä).

3 DYCZKOWSKI preferisce leggere, come è anche possibile, “sphurattä - anihnuta” invece di “sphu-
rattä - nihnuta”, e traduce perciò “ unobscured by the radiance (sphurattä) of His own eternally mani-
fest (nityodita) light (äbhäsa)”.
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4 Sphurattä viene spiegato da LILIAN SILBURN (Çivasütra et Vimarçiné de Kñemaräja, pp. 5 e 189)
con “vibrante illumination” e “scintillement, vibrante fulguration de la conscience”. JAIDEVA SINGH
(Çiva Sütras. The Yoga of Supreme Identity, p. 262) lo spiega invece come “Gleam; a throb-like gleam
of the absolute Freedom of the Divine bringing about the world-process; spanda; the light of the spirit”.
DYCZKOWSKI, come s’è già visto nella nota precedente, lo traduce con “radiance”.

5 Nityodita significa secondo il MONIER-WILLIAMS, p. 547, “risen by itself (as knowledge)”.
6 Mahädeva, “Gran Dio”, è Çiva, e Mahädevagiri, “Monte del Gran Dio”, è il nome d’una montagna.
7 DYCZKOWSKI interpreta Bhaööa Süri non già come un nome proprio bensì come un appellativo ono-

rifico (“venerable Brahmin”) riferentesi a Çré Kallaöa. Tale interpretazione non si può escludere, ma non
mi pare necessaria. Dello stesso mio avviso è la SILBURN (Çivasütra et Vimarçiné de Kñemaräja, p. 1)
in quanto cita Bhaööasüri come persona a se stante.

8 Il Trika (“triplice”) è la scuola che fu fondata da Vasugupta su tre princìpi: Çiva, Çakti, Aëu (la
monade spirituale). I suoi insegnamenti sarebbero stati esposti nelle tre sezioni degli Spandasütra (forse
lo stesso che la Spandakärikä). Qui si parla poi di una quarta sezione, che sarebbe stata esposta in un
testo dal titolo Tattvärthacintämaëi.

9 Quindi questa è la linea di trasmissione: 
Vasugupta (VIII-IX secolo),
Bhaööa Süri,
Çré Kallaöa (IX secolo),
Pradyumna Bhaööa, figlio dello zio materno di Vasugupta oppure di Çré Kallaöa,
Prajñärjuna, figlio del precedente,
Çré Mahädeva Bhaööa, discepolo del precedente,
Çré Kaëöha Bhaööa,
Çré Bhaööa Daiväkari Bhäskaräcärya (X secolo).
10 John T. PLATTS, p. 180, traduce bhänti (che scrive bhäàti) con “Way, manner, mode, method,

style, fashion; variety, kind, sort, class”.
11 Cfr. Çivasütra II, 3 e relativi commentari.
12 Aréracat, aoristo raddoppiato da rac. 
13 The Aphorisms of Çiva. The ÇivaSütra with Bhäskara‘s Commentary, the Värttika, pp. 9-12.
14 Çiva Sütras. The Yoga of Supreme Identity, pp. ii-iii, vedi sotto.
15 LILIAN SILBURN, Çivasütra et Vimarçiné de Kñemaräja, p. 1: “Sur l’origine divine des Çivasütra il

existe deux traditions: selon celle que relate Kñemaräja et à laquelle nous donnons notre préférence,
c’est en rêve que Vasugupta en reçut la révélation. Mais selon Bhäskara Vasugupta qui les reçut d’un
siddha – un être accompli et surnaturel – les transmit au vénérable Kallaöa” (“Sull’origine divina
degli Çivasütra esistono due tradizioni: secondo quella riportata da Kñemaräja ed alla quale diamo la
nostra preferenza, è in sogno che Vasugupta ne ricevette la rivelazione. Ma secondo Bhäskara
Vasugupta che li ricevette da un siddha – un essere perfetto e sovrannaturale – li trasmise al venera-
bile Kallaöa”).

16 Secondo GNOLI, Testi dello Çivaismo, p. 20, nella Räjataraìginé Kallaöa viene “fregiato… del tito-
lo di siddha”.

17 Cfr. nella traduzione di JAIDEVA SINGH (p. 4) la parte introduttiva della Çivasütravimarçiné:
“Vasugupta… whose heart had become pure by the correct and noble traditional teaching… of the var-
ious Yoginis and siddhas pertaining to the supreme Lord” (“Vasugupta… il cui cuore era divenuto puro
per mezzo del corretto e nobile insegnamento tradizionale… dei vari Yoginé e siddha appartenenti al
supremo Signore”). Poco diverse le traduzioni della SILBURN e di RAFFAELE TORELLA.

18 Come abbiamo visto, non è in realtà probabile che Bhäskara voglia dire questo; il siddha in ques-
tione è lui stesso, oppure il mahäsiddha Çiva.
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STRUMENTI: IL TESTO ORIGINALE

Per affrontare lo studio degli Çivasütra ho preparato alcuni strumenti: 1) la riproduzione del
testo originale sanscrito; 2) la sua traslitterazione in caratteri latini; 3) una versione continua,
non suddivisa in versetti, in cui ho mantenuto solo quelle divisioni tra parole che non posso-
no in alcun modo dare adito a dubbi, essendo io per il resto, come ho già spiegato, assai poco
convinto della fondatezza delle suddivisioni esistenti; 4) un lessico sanscrito ordinato sia
secondo l’alfabeto sanscrito che secondo quello latino. Alla fine del libro saranno poi elenca-
te le opere utilizzate.

Così muniti, ci si potrà finalmente inoltrare nel testo, e lo faremo mediante tre “sentieri” di
lettura: il primo consistente nella sola versione, il secondo includente un breve commento che
dovrebbe condurre con mano il più possibile lieve ad una prima scoperta delle cose più essen-
ziali, il terzo infine costituito da un commento più vasto che vorrebbe rispondere almeno in
parte alle domande che inevitabilmente verranno formulate, compatibilmente con i limiti della
mia conoscenza e col fatto che non basterebbero migliaia di volumi ad esaurire le varie possi-
bili corrispondenze...

ÇIVASÜTRÄËI - TESTO ORIGINALE E TRASLITTERAZIONE
Testo trasmesso da Bhäskara nel suo Çivasütravärttikam

Traslitterazione secondo l’uso indianistico corrente 

I.

cEtNymaTma .1.
I.1. caitanyam ätmä

}an< bNx> .2.
I.2. jñänaà bandhaù

yaeinvgR> klazrIrm! .3.
I.3. yonivargaù kaläçaréram

}anaixóan< mat&ka .4.
I.4. jñänädhiñöhänaà mätåkä

%*mae ÉErv> .5.
I.5. udyamo bhairavaù

zi´c³s<xane ivñs<har> .6.
I.6. çakticakrasaàdhäne viçvasaàhäraù

ja¢TSvßsu;uÝÉede tuyaRÉaegs<ivt!.7.
I.7. jägratsvapnasuñuptabhede turyäbhogasaàvit

}an< ja¢t! .8.
I.8. jñänaà jägrat
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Svßae ivkLpa> .9.
I.9. svapno vikalpäù

Aivvekae mayasaE;uÝm! .10.
I.10. aviveko mäyäsauñuptam

iÇtyÉae´a vIrez> .11.
I.11. tritayabhoktä véreçaù

ivSmyae yaegÉUimka> .12.
I.12. vismayo yogabhümikäù

#CDazi´tmak…marI .13.
I.13. icchä çaktitamä kumäré

†Zy< zrIrm! .14.
I.14. dåçyaà çaréram

ùdye icÄs<"”adœ†ZySvapdzRnm! .15.
I.15. hådaye cittasaàghaööäd dåçyasväpadarçanam

zuÏtÅvs<xanaÖa.16.
I.16. çuddhatattvasaàdhänäd vä

Svpdzi´> .17.
I.17. svapadaçaktiù

ivtkR AaTm}anm! .18.
I.18. vitarka ätmajñänam

laekanNd> smaixsuom! .19.
I.19. lokänandaù samädhisukham

zi´s<xane zrIraeTpiÄ> .20.
I.20. çaktisaàdhäne çarérotpattiù

ÉUts<xanÉUtp&w®vivñs<"”a> .21.
I.21. bhütasaàdhäna-bhütapåthaktva-viçvasaàghaööäù

zuÏiv*aedya½³ezTvisiÏ> .22.
I.22. çuddhavidyodayäc cakreçatvasiddhiù

mhaÿdanus<xanaNmNÇvIyaRnuÉv> .23.
I.23. mahähradänusaàdhänän mantravéryänubhavaù

II.

icÄ< mNÇ>.1.
II.1. cittaà mantraù
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àyÆ> saxk>.2.
II.2. prayatnaù sädhakaù

iv*azrIrsÄa mNÇrhSym!.3.
II.3. vidyäçarérasattä mantrarahasyam 

gÉRe icÄivkasae ivizòae=iv*aSvß>.4.
II.4. garbhe cittavikäso viçiñöo’vidyäsvapnaù

iv*asmuTwane SvaÉaivke oecrI izvavSwa.5.
II.5. vidyäsamutthäne sväbhävike khecaré çivävasthä

guéépay>.6.
II.6. gurur upäyaù

mat&kac³s<baex>.7.
II.7. mätåkäcakrasaàbodhaù

zrIr< hiv>.8.
II.8. çaréraà haviù}anmÚm!.9.
II.9. jñänam annam 

iv*as<hare tÊTwSvßdzRnm!.10.
II.10.vidyäsaàhäre tadutthasvapnadarçanam 

III.

AaTma icÄm! .1.
III.1. ätmä cittam 

}an< bNx>.2.
III.2. jñänaà bandhaù

kladIna< tÅvanamivvekae maya.3.
III.3. kalädénäà tattvänäm aviveko mäyä

zrIre s<har> klanam!.4.
III.4. çarére saàhäraù kalänäm 

nafIs<harÉUtjyÉUtkEvLyÉUtp&wKTvain .5.
näòésaàhära-bhütajaya-bhütakaivalya-bhütapåthaktväni 

maehavr[aiTsiÏ>.6.
III.6. mohävaraëät siddhiù

maehjyadnNtaÉaegaTshjiv*ajy>.7.
III.7. mohajayäd anantäbhogät sahajavidyäjayaù

ja¢d!iÖtIykr>.8.
III.8. jägraddvitéyakaraù
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ntRk AaTma.9.
III.9. nartaka ätmä

r¼ae=NtraTma.10.
III.10. raìgo’ntarätmä

àe]ka[IiNÔyai[.11.
III.11. prekñakäëéndriyäëi 

xIvzaTsÅvisiÏ>.12.
III.12. dhévaçät sattvasiddhiù

isÏ> SvtNÇÉav>.13.
III.13. siddhaù svatantrabhävaù

ywa tÇ twaNyÇ.14.
III.14. yathä tatra tathänyatra 

ivsgRSvaÉaVyadbih>iSwteStiTSwit>. 
III.14.2. visargasväbhävyäd abahiùsthites tatsthitiù

bIjavxanm!.15.
III.15. béjävadhänam 

AasnSw> suo< ÿde inm¾it .16.
III.16. äsanasthaù sukhaà hrade nimajjati 

SvmaÇainmaR[mapadyit.17.
III.17. svamäträ nirmäëam äpädayati 

iv*aivnaze jNmivnaz>.18.
III.18. vidyävinäçe janmavinäçaù

kvgaRid;u maheñyaR*a> pzumatr>.19.
III.19. kavargädiñu mäheçvaryädyäù paçumätaraù

iÇ;u ctuw¡ tElvdaseCym!.20.
III.20. triñu caturthaà tailavad äsecyam 

m¶> SvicÄe àivzet!.21.
III.21. magnaù svacitte praviçet 

mXye=vràsv>.22.
III.22. madhye’varaprasavaù

àa[smacare smdzRnm!.23.
III.23. präëasamäcäre samadarçanam 

maÇaSvàTyys<xane nòSy punéTwanm!.24.
III.24. mäträ svapratyayasaàdhäne nañöasya punarutthänam 
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izvtuLyae jayte.25.
III.25. çivatulyo jäyate 

zrIrv&iÄìRtm!.26.
III.26. çaréravåttir vratam 

kwa jp>.27.
III.27. kathä japaù

danmaTm}anm!.28.
III.28. dänam ätmajñänam 

yaeivpSwae }ahetuí.29.
III.29. yo vipastho jñähetuç ca 

Svzi´àcyae=Sy ivñm.30.
III.30. svaçaktipracayo’sya viçvam 

iSwitlyaE.31.
III.31. sthitilayau 

tTàv&ÄavPyinras> s<veÄ&Éavat!.32.
III.32. tat pravåttäv apy aniräsaù saàvettåbhävät 

suoasuoyaebRihmRnnm!.33.
III.33. sukhäsukhayor bahirmananam 

tiÖmu´Stu kevlI.34.
III.34. tad vimuktas tu kevalé

maehàits<htStu kmaRTma.35.
III.35. mohapratisaàhatas tu karmätmä

ÉeditrSkare sgaRNtrkmRTvm!.36.
III.36. bhedatiraskäre sargäntarakarmatvam 

kr[zi´> Svtae=nuÉvat.37.
III.37. karaëaçaktiù svato’nubhavät 

iÇpda*nuàa[nm!.38.
III.38. tripadädyanupräëanam 

icÄiSwitvCDrIrkr[baýe;u.39.
III.39. cittasthitivac charérakaraëabähyeñu 

AiÉla;aÓihgRit> s<vaýSy.40.
III.40. abhiläñäd bahirgatiù saàvähyasya 

tdaêFàimteStT]ya¾Ivs<]y>.41.
III.41. tadärüòhapramites tatkñayäj jévasaàkñayaù

ÉUtkÂukI tda ivmu´ae ÉUy> pitsm> pr>.42.
III.42. bhütakañcuké tadä vimukto bhüyaù patisamaù paraù
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nEsigRk> àa[s<bNx>.43.
III.43. naisargikaù präëasaàbandhaù

naiskaNtmRXys<ymaiTkmÇ sVyapsVysaE;uçe;u.44.
III.44. näsikäntarmadhyasaàyamät kim atra savyäpasavyasauñumneñu 

ÉUy> SyaTàitmIlnm!.45.
III.45. bhüyaù syät pratimélanam 

VARIANTI 

A) SECONDO KÑEMARÄJA
conformemente al testo contenuto nella sua Çivasütravimarçiné

I. 7:  °saàbhavaù anziché °saàvit.
I. 13: çaktirumä anziché çaktitamä. 
I. 16 e 17  si modificano e fondono in un solo:  çuddhatattvasaàdhänädväpaçuçaktiù. Di con-
seguenza la prima sezione conta solo 22 aforismi.
II. 4 è così modificato: garbhe cittavikäso’viçiñöavidyäsvapnaù.
III. 14.2 manca. 
III. 21: svacittena anziché svacitte. 
III. 22 e 23 sono invertiti [→ 3,23 e 3,22]. 
III. 29: yo’vipastho anziché yovipastho. 
III. 33: sukhaduùkha° anziché sukhäsukha°.

B) ALTRA VARIANTE 
presente nell’edizione di Jagadisha Chandra Chatterji da cui ho riprodotto l’originale

III.40: in due casi su tre invece di saàvähyasya si trova saàbähyasya (Çivasütravärttika p. 5,
Çivasütravåtti p. 21).
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ÇIVASÜTRÄËI
Versione continua senza numerazione

caitanyamätmäjïänaà bandhaù yonivargaù kaläçaréram jïänädhiñöhänaà mätåkä 
udyamo bhairavaù çakticakrasaàdhäne viçvasaàhäraù 

jägratsvapnasuñuptabhede turyäbhogasaàvit jïänaà jägrat svapno vikalpäù 
aviveko mäyäsauñuptam tritayabhoktävéreçaù vismayo yogabhümikäù 

icchäçaktitamäkumäré dåçyaà çaréram hådaye 
cittasaàghaööäddåçyasväpadarçanam çuddhatattvasaàdhänädväsvapadaçaktiù
vitarka ätmajïänam lokänandaù samädhisukham çaktisaàdhäne çarérotpattiù 

bhütasaàdhänabhütapåthaktvaviçvasaàghaööäù 
çuddhavidyodayäccakreçatvasiddhiù 

mahähradänusaàdhänänmantravéryänubhavaù

cittaà mantraù prayatnaù sädhakaù vidyäçarérasattämantrarahasyam garbhe 
cittavikäso viçiñöo’vidyäsvapnaù vidyäsamutthäne sväbhävike khecaré 

çivävasthägururupäyaù mätåkäcakrasaàbodhaù çaréraà haviù jïänamannam
vidyäsaàhäre tadutthasvapnadarçanam 

ätmäcittam jïänaà bandhaù kalädénäà tattvänämaviveko mäyäçarére saàhäraù
kalänäm näòésaàhärabhütajayabhütakaivalyabhütapåthaktväni 
mohävaraëätsiddhiù mohajayädanantäbhogätsahajavidyäjayaù 

jägraddvitéyakaraù nartaka ätmäraìgo’ntarätmäprekñakäëéndriyäëi 
dhévaçätsattvasiddhiù siddhaù svatantrabhävaù yathätatra tathänyatra 

visargasväbhävyädabahiùsthitestatsthitiù béjävadhänam äsanasthaù sukhaà hrade
nimajjati svamätränirmäëamäpädayati vidyävinäçe janmavinäçaù 

kavargädiñu mäheçvaryädyäù paçumätaraù triñu caturthaà tailavadäsecyam
magnaù svacitte praviçet madhye’varaprasavaù präëasamäcäre samadarçanam

mäträsvapratyayasaàdhäne nañöasya punarutthänam çivatulyo jäyate 
çaréravåttirvratam kathäjapaù dänamätmajïänam yovipastho jïähetuçca 

svaçaktipracayo’sya viçvam sthitilayau tatpravåttävapyaniräsaù saàvettåbhävät 
sukhäsukhayorbahirmananam tadvimuktastu kevalé mohapratisaàhatastu 

karmätmäbhedatiraskäre sargäntarakarmatvam karaëaçaktiù svato’nubhavät 
tripadädyanupräëanam cittasthitivaccharérakaraëabähyeñu abhiläñädbahirgatiù

saàvähyasya tadärüòhapramitestatkñayäjjévasaàkñayaù bhütakaïcuké tadävimukto
bhüyaù patisamaù paraù naisargikaù präëasaàbhandaù 

näsikäntarmadhyasaàyamät kimatra savyäpasavyasauñumneñu bhüyaù 
syätpratimélanam
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STRUMENTI: IL LESSICO

Si riportano qui di seguito, prima secondo l’ordine alfabetico sanscrito e poi secondo quello latino,
tutti i vocaboli degli Çivasütra con le loro ricorrenze, dandone il significato fondamentale e, se diver-

so, quello specifico del testo.

Legenda
agg[ettivo] – avv[erbio] – cfr. = confronta – f[emminile] – Kñ[emaräja] = solo nella lezione di

Kñemaräja – m[aschile] prep[osizione] – pron[ome] – s[ostantivo] – Ç[iva]s[ütra] – vb = verbo – 
√ = radice verbale – ° abbrevia sostituendo la parte iniziale e/o finale di una parola – [ ]: tra parentesi
quadre son riportati termini presenti solo nella lezione di Kñemaräja o che sarebbe possibile leggere

con un’altra interpretazione della lezione di Bhäskara.

TAVOLA ALFABETICA SANSCRITA
secondo la scuola scivaita kashmira (cfr. Tantrasära, p. 327, e Tanträloka, p. 882)

Vocali Gutturali Cerebrali Labiali Spiranti
1 a 17 ka 27 öa 37 pa 46 ça 
2 ä 18 kha 28 öha 38 pha 47 ña 
3 i 19 ga 29 òa 39 ba 48 sa 
4 é 20 gha 30 òha 40 bha 49 ha 
5 u 21 ìa 31 ëa 41 ma 
6 ü
7 å Palatali Dentali Semivocali Composta
8 è 22 ca 32 ta 42 ya 50 kña 
9 ÿ (lå) 23 cha 33 tha 43 ra 

10 ý (lè) 24 ja 34 da 44 la 
11 e 25 jha 35 dha 45 va 
12 ai 26 ïa 36 na 
13 o
14 au
15 à 
16 ù

Nota

La lettera n. 10 non è utilizzata nel sanscrito classico, e la lettera n. 50 non è perlopiù considerata a
se stante, ma più spesso (e in tutti i dizionari, incluso questo) come una semplice legatura di K+Ñ.

“Oltre quest’ordine alfabetico, ce n’è un altro, quello della cosiddetta Inghirlandata (mäliné) dove
tutte le lettere, vocali e consonanti, sono mescolate insieme senza alcun ordine apparente”. Queste le
parole di RANIERO GNOLI in Tantrasära, p. 327, e Tanträloka, p. 882. In ambedue le opere, però, nella
riproduzione della sequenza delle lettere c’è un errore, in quanto dopo la ÒH viene riprodotta la Ö inve-
ce della ÖH. La sequenza, che è invece correttamente riportata da JAIDEVA SINGH (Çiva Sütras, p. 80) e
da GABRIEL in http://www.sanskrit-sanscrito.com.ar/espanol/tantrismo.html e http://www.sanskrit-san-
scrito.com.ar/english/tantricism.html, è dunque questa:

N – Å – È – ß – Ý – TH – C – DH – É – Ë – U – Ü – B – K – KH – G – GH – Ì –
I – A – V – BH – Y – Ò – ÒH – ÖH – JH – Ï – J – R – Ö – P – CH – L – Ä – S –
aÙ – H – Ñ – KÑ – M – Ç – aA – T – E – AI – O – AU – D – PH. 
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Pronuncia approssimativa delle lettere sanscrite

ä “a” un po’ più lunga
é “i” un po’ più lunga 
ü “u” un po’ più lunga
å “r” vocalica come nella città ceca Brno
è come la precedente un po’ più lunga
ÿ “l” vocalica come nell’inglese able
ý come la precedente un po’ più lunga
ì simile alla n di unghia o alla n- piemontese di lun-a
ñ simile alla gn di gnomo
ö simile alla t del siciliano Turiddu
ò simile alla d del siciliano beddu
ë simile alla n del siciliano sangu
ç pronuncia tra sc di scimmia e ch del tedesco Ich
ñ simile a sc di scimmia
à simile grosso modo alla n del francese bon
ð come la precedente (così trascritta quando nel sanscrito c’è la mezzaluna sotto il puntino)
ù simile grosso modo ad una h aspirata, a cui segue talvolta un’eco della vocale precedente
kh, gh, ch, jh, öh, òh, th, dh, ph, bh si pronunciano con suono separato “k+h”, “g+h” ecc. 
jñ si legge gy o da taluni dny (COULSON, p. 18) ovvero similmente alla j francese (WIK-

NER, p. 57), tuttavia COULSON (pp. 18-19) spiega che jñ «è una palatalizzazione per così
dire en bloc di un originale gn. Così jña, ‘conoscere’ è connesso con il latino co-gno-scere
e l’inglese ‘know’. Forse la più appropriata tra le pronunce moderne da adottare è perciò
gnya, che (aggiungendo y a gn) rappresenta grezzamente una palatalizzazione»
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LESSICO ORDINATO SECONDO L’ALFABETO SANSCRITO

A
atra. 3,44. avv: allora, dunque. 
adhi-ñöhäna. 1,4. sn: fondamento. 
an-anta. 3,7. agg: infinito. 
a-niräsa. 3,32. sm: non espulsione, non distruzione. 
anu-präëana. 3,38. sn: animazione successiva, animazione coordinata con, conforme a.  
anu-bhava. 1,23; 3,37. sm: esperienza.  
anu-saà-dhäna. 1,23. sn: investigazione.  
anna (da √ad). 2,9. sn: cibo.  
antar. 3,10-44. prep: in, tra (latino inter).  
antara. 3,36. agg: interno. 
antar-ätman. 3,10. sm: sé interiore. 
an-yatra. 3,14. avv: altrove. 
apa-savya. 3,44. agg: non sinistro, destro. 
api. 3,32. avv: davvero, certo, pure. 
a-bahiù-sthiti. 3,14. sf: stabilità interiore. 
a-bahis. 3,14. avv: non all’esterno, internamente. 
abhi-läña. 3,40. sm: brama. 
a-bhoga. 1,7; 3,7. sm: assenza di spire, non godimento. 
ayam (al genitivo: asya). 3,30. pron: costui.  
aya (da √i). 1,22 (udaya); 2,6 (upäya). sm: l’andare.  
ava-dhäna. 3,15. sn: attenzione (essere immersi in qualcosa).  
avara. 3,22. agg: inferiore.  
[a-varaëa. 3.6. sn: non scelta (significato possibile ma non adottato)]. 
ava-sthä. 2,5. sf: condizione. 
a-vidyä. 2,4. sf: mancanza di sapienza, ignoranza. 
[a-vipa-stha. Kñ 3,29]. 
a-viveka. 1,10; 3,3. sm: non discriminazione. 
[a-viçiñöa. Kñ 2,4]. 
as (alla 3a pers. sing. dell’ottativo presente: syät). 3,45. vb: essere. 
a-sukha. 3,33. sn: infelicità. 

Ä
ätman. 1,1-18; 3,1-9-28-35. sm: sé, anima. 
ädi. 3,3-19-38. sm: inizio, ciò che inizia con. 
änanda. 1,19. sm: gioia. 
ä-pad (alla 3a pers. sing. dell’indicativo pres. del causativo: äpädayati). 3,17. vb: venire,

succedere. Al causativo: far succedere, produrre. 
ä-bhoga. 1,7; 3,7. sm: sazietà, completa fruizione. 
ä-rüòha (da ä-√ruh). 3,41. agg: salito, sorto.  
ä-varaëa. 3,6. sn: occultamento.  
äsana. 3,16. sn: postura.  
ä-sic (al gerundivo äsecya). 3,20. vb: versare. 

I
icchä. 1,13. sf: volontà.  
indriya. 3,11. sn: senso, potere sensoriale. 
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É
éça. 1,11. sm: signore.  
éça-tva. 1,22. sn: signoria, dominio.  
éçvaré. 3,19. sf: signora. 

U
ut-tha (da ud+√sthä = utthä). 2,10. agg: sorto. 
ut-thäna (da ud+√sthä). 2,5 (sam-utthäna); 3,24 (punar-utthäna). sn: insurrezione.  
ut-patti. 1,20. sf: il sorgere, nascita.  
ud-aya (da ud+√i). 1,22. sm: insurrezione, venir su.  
ud-yama (da ud+√yam). 1,5. sm: innalzamento, sollevamento.  
upäya (da upa+√i). 2,6. sm: arrivo, mezzo.  
[umä. Kñ 1,13]. 

K
ka (mfn kaù-kä-kià). 3,44. pron: chi? che cosa? 
kaïcukin. 3,42. agg: avvolto, ricoperto.  
kathä. 3,27. sf: discorso.  
kara. 3,8. agg: che fa. 
karaëa. 3,37-39. sm: azione. 
karma-tva. 3,36. sn: principio attivo. 
karmätman. 3,35. agg: che s’identifica con l’azione. 
kalä. 1,3; 3,3-4. sf: elemento, frazione, sedicesimo, forza. 
ka-varga. 3,19. sm: classe delle gutturali (nell’alfabeto sanscrito il primo gruppo di conso-

nanti, comprendente le lettere ka, kha, ga, gha, ìa). 
kära. 3,36 (cfr. tiraskära). 
kià. Cfr. ka. 
kumäré. 1,13. sf: ragazza, vergine (o anche ku-märé: distruttrice del frastuono, o mediante

il grido).  
KÅ — kara: 3,8; karaëa: 3,37-39; karma-tva: 3,36; karmätman: 3,35; kära: 3,36 (tiraskä-

ra). vb: fare.  
kevalin. 3,34. agg: isolato, solitario (greco monachós).  
kaivalya. 3,5. sn: isolamento, liberazione.  
kñaya.(√kñi). 3,41. sm: fine, dominio, dimora. 

KH
kha. 2,5 (khe-caré). sn: vuoto, apertura, cielo.  
khe-cara, femm. khe-caré. 2,5. agg: moventesi nel vuoto. 

G 
gati. 3,40. (cfr. bahir-gati). 
garbha. 2,4. sm: embrione, grembo. 
guru. 2,6. agg: grave; sm: maestro, guida. 

GH 
ghaööa. 1,15-21. (cfr. saà-ghaööa). 

C 
ca. 3,29. cong: e (latino -que). 
cakra. 1,6-22; 2,7. sn: ruota, centro sottile. 
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caturtha. 3,20. agg: quarto. 
cara, femm. caré. 2,5 (cfr. khe-cara). 
CIT (la stessa, con lo stesso significato, del russo cyt’ë/cyvstvo/cyvstvovat’, polacco czuc,

bulgaro cyvstvo/cyvstvyvam, ucraino cuttja, serbo e croato cuvstvo/cut/cutjeti, sloveno
cut/custvo/cutiti, ceco cit/cítit, slovacco cit/cítit’, e, in collegamento alla variante √cint, del lati-
no sensus/sentire da cui tutte le voci neolatine) — citta: 1,15, 2,1-4, 3,1-21-39; caitanya: 1,1.
vb: percepire, fissar la mente su, concentrarsi su, fare attenzione a, osservare, essere intenti a.

citta. 1,15, 2,1-4, 3,1-21-39. sn: attenzione, mente, riflessione. 
caitanya. 1,1. sn: fonte di ogni percezione, principio cosciente, intelligenza non individua-

le, “coscienzialità”. 

J 
jan (alla 3a pers. sing. del pres. indic. pass. jäyate): 3,25. vb: generare. 
janman. 3,18. sn: generazione, nascita. 
japa. 3,27. sm: preghiera. 
jaya (da √ji). 3,5-7. sm: vittoria.  
jägrat. 1,7-8; 3,8. sm: stato di veglia.  
jéva (da √jév). 3,41. sm: principio vitale, anima individuale.  
JÏÄ — jñä: 3,29; jñäna: 1,2-4-8-18, 2,9, 3,2-28. vb: conoscere. 
jïäna. 1,2-4-8-18, 2,9, 3,2-28. sn: conoscenza. 
jïä-hetu. 3,29. agg: attratto dal conoscere. 

T
ta (mfn saù-sä-tad). 2,10; 3,14-32-34-41. agg: questo. 
tat-tva. 1,16; 3,3. sn: principio (quest-ità). 
ta-tra. 3,14. avv: là. 
ta-thä. 3,14. avv: così. 
tad-ä. 3,42. avv: allora. 
tantra (da √tan). 3,13. sn: regola, dottrina.  
°tama. 1,13 (çaktitamä). suffisso del superlativo.  
tiras. 3,36. avv: attraverso, oltre, senza (latino trans).  
tiras-kära. 3,36. sm: far senza, messa da parte, rimozione.  
tu. 3,34-35. avv: invero, davvero. 
turya. 1,7. agg: quarto. 
tulya. 3,25. agg: uguale, simile. 
taila. 3,20. sn: olio di sesamo. 
tri. 3,20-38. numerale: tre. 
tritaya. 1,11. sn: triade. 

D
darçana. 1,15; 2,10; 3,23. sn: visione, dottrina. 
däna. 3,28. sn: dono. 
[duùkha. Kñ 3,33]. 
dåçya (da √dåç). 1,14-15. agg: visibile, bello.  
dvitéya. 3,8. agg: secondo. 

DH
dhé. 3,12. sf: pensiero. 

N
nartaka (da √nåt). 3,9. sm: danzatore.  
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nañöa (da √naç). 3,24. agg: perduto, scomparso.  
näòé. 3,5. sf: canale sottile. 
näsika. 3,44. agg: nasale; sf (näsikä): narice, naso. 
ni-majj (alla 3a pers. ind. pres. ni-majjati). 3,16. vb: sprofondare, tuffarsi, immergersi. 
nir-mäëa. 3,17. sn: misurazione, formazione, opera, trasformazione. 
nai-sargika (da ni-sarga). 3,43. agg: naturale. 

P
pati. 3,42. sm: padrone, signore. 
pada. 1,17; 3,38. sn: piede, passo, orma, dimora, stadio. 
para. 3,42. agg: lontano, supremo, altro. 
paçu. 3,19. sm: bestiame, legato. 
påthak-tva. 1,21; 3,5. sn: separazione. 
punar. 3,24 (punar-utthäna). avv: di nuovo. 
punar-utthäna. 3,24. sn: risurrezione. 
pra-caya (da pra+√ci). 3,30. sm: aumento, accumulo.  
prati-mélana. 3,45. sn: richiudersi d’occhi.  
prati-saà-hata (da prati+saà+√han). 3,35. agg: avvinto.  
praty-aya (da prati+√i). 3,24. sm: assenso, credenza, fede.  
pra-miti. 3,41. sf: corretta nozione, conoscenza ben fondata.  
pra-yatna. 2,2. sm: sforzo costante, impegno assiduo.  
pra-våtta (da pra+√våt). 3,32. agg: prodotto.  
pra-viç (alla 3a pers. sing. dell’ottat. pres. praviçet). 3,21. vb: ricorrere a. 
pra-sava. 3,22. sm: generazione. 
präëa. 3,23-43. sm: respiro, soffio. 
präëana. 3,38 (anu-präëana). sn: vivificazione, animazione, respirazione. 
prekñaka (da pra+√ékñ). 3,11. sm: spettatore. 

B
bandha. 1,2; 3,2 - 43 (saà-bandha). sm: legame.  
bahir-gati. 3,40. sf: fuoruscita. 
bahir-manana. 3,33. sn: pensiero esteriore, pensiero estrovertito.  
bahis. 3,14 (a-bahiù-sthiti) - 33 (bahir-manana) - 40 (bahir-gati). avv: fuori. 
bähya (da bahis). 3,39-[40]. agg: esterno, estraneo. 
béja. 3,15. sn: seme, germe. 
bodha. 2,7 (cfr. saà-bodha). 

BH 
bhäva. 3,13-32. sm: essere, stato, natura. 
BHUJ — bhoktå: 1,11; bhoga opp. a-bhoga opp. ä-bhoga: 1,7, 3,7. vb: curvare, godere.  
BHÜ — anu-bhava: 1,23, 3,37; bhäva: 3,13-32; bhüta: 1,21, 3,5-42; bhü-mi-kä (da bhü-

mi): 1,12; bhüyas: 3,42-45; sväbhävika: 2,5; sväbhävya: 3,14. vb: diventare, essere.  
bhüta. 1,21, 3,5-42. sn: elemento, stato elementare, spirito maligno, spettro.  
bhümikä. 1,12. sf: terra, tappa.  
bhüyas. 3, 42-45. avv: di nuovo.  
bheda (da √bhid). 1,7, 3,36. sm: rottura, divisione, intervallo. 
bhairava. 1,5. agg: terribile, tremendo.  
bhoktå. 1,11. sm: fruitore.  
bhoga (oppure a-° oppure ä-°). 1,7, 3,7. sm: curva, spira, fruizione, godimento. 
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M
MAJJ — ni-majj: 3,16; mag-na (part. pass.): 3,21. vb: affondare, immergersi. 
madhya. 3,22-44. agg: medio, mediano.  
MAN — manana: 3,33 (bahir-manana); man-tra: 1,23, 2,1-3. vb: pensare.  
manana. 3,33 (bahir-manana). sn: pensiero. 
man-tra. 1,23, 2,1-3. sm: formula sacra, parola di potenza, vibrazione teurgica. 
mahat (nei composti: mahä-). 1,23; 3,19 (maheçvaré). agg: grande. 
maheçvaré (mahä+éçvaré). 3,19. sf: Gran Dea. 
mätå. 3,17-19-24. sf: madre (latino mater). 
mätåkä. 1,4; 2,7. sf: madre, Madre divina (cfr. latino matrix). 
mäyä. 1,10; 3,3. sf: arte, illusione, Incantatrice. 
mukta (da √muc). 3,34-42 (cfr. vimukta da vi+√muc).  
moha. 3,6-7-35. sm: offuscamento. 

Y
ya. 3,29. pron rel: che, il quale.  
ya-tra. 3,14 (cfr. an-yatra).  
ya-thä. 3,14. avv: come, nel modo che.  
yoga (da √yuj). 1,12. sm: unificazione, giogo.  
yoni. 1,3. sm o sf: grembo, utero, vagina. 

R
raìga. 3,10. sm: teatro, colore.  
rahasya. 2,3. sn: segreto, conoscenza esoterica. 

L
laya (da √lé). 3,31. sm: dissoluzione, adesione.  
loka. 1,19. sm: mondo, luogo (latino locus). 

V
°vat. 3,20-39. suffisso indeclinabile: come.  
varga (da √vrj). 1,3 (yoni-°); 3,19 (ka-°). sm: 1. chi esclude, abbandona, curva, sforza; 2.

classe, gruppo.  
vaça (da √vaç). 3,12. sm: volontà, potere, dominio.  
vi-kalpa (da vi+√kÿp). 1,9. sm: alternanza, indecisione, esitazione.  
vi-käsa. 2,4. sm: espansione, sviluppo, apertura, il germogliare, lo sbocciare.  
vi-tarka. 1,18. sm: congettura.  
VID — vid: 1,7 (saà-vid); vid-yä: 1,22, 2,3-4-5-10, 3,7-18; vet-tå: 3,32 (saà-vettå). vb:

sapere.  
vid. 1,7 (saà-vid). sf: sapienza, conoscenza, comprensione.  
vid-yä. 1,22, 2,3-4-5-10, 3,7-18. sf: sapienza, scienza. 
vinäça. 3,18. sm: distruzione.  
vipa-stha. 3,29. sm: il vibrante d’ispirazione.  
vi-mukta (part. pass. da vi+√muc). 3,34-42. agg: liberato.  
viçiñöa. 2,4. agg: particolare, distinto. 
viçva. 1,6-21; 3,30. agg: tutto, ogni (latino quisque); sn: universo, il tutto. 
vismaya. 1,12. sm: meraviglia, stupore. 
vi-sarga. 3,14. sm: liberazione, emissione. 
véra. 1,11. sm: uomo (latino vir), eroe. 
vérya. 1,23. sn: virilità, valore, forza. 
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våtti (da √våt, cfr. latino verto). 3,26. sf: attività, giramento.  
vet-tå. 3,32 (cfr. saà-vettå). agg o sm: conoscitore, testimone.  
vrata (da √vå). 3,26. sn: volontà, comando, voto. 

Ç
çakti (da √çak). 1,6-13-17-20; 3,30-37. sf: potenza, energia. 
çakti-tamä. 1,13. superlativo del sostantivo çakti: la vera, suprema Potenza. 
çaréra. 1,3-14-20; 2,3-8; 3,4-26-39. sn: corpo. 
çiva. 2,5; 3,25. agg: propizio; sm: la manifestazione divina di nome Çiva. 
çuddha. 1,16-22. agg: puro. 

S 
saà. cfr. “sam”. 
saà-kñaya (da saà+√kñi). 3,41. sm: completa distruzione.  
saà-ghaööa. 1,15-21. sm: collisione, costrizione, unione.  
saà-dhäna. 1,6-16-21-23 (anu-saà-dhäna); 3,24. sn: congiunzione, unione.  
saà-bandha. 3,43. sm: collegamento, associazione.  
saà-bodha. 2,7. sm: compiuto risveglio, perfetta comprensione.  
[saà-bhava. Kñ 1,7].  
saà-yama (da saà+√yam). 3,44. sm: controllo, concentrazione (tale termine viene usato

nello Yoga a indicare i tre stadi di dhäraëä, dhyäna e samädhi).  
saà-vähya. 3,40. gerundivo di saà-√vah, (cfr. latino con-veho): trasmigrante, cioè il con-

ducendo, il con-vogliando (< fr. con-voyer < voie < lat. via < indoeur. *WEGH-, che significa
“transporter en char” secondo GRANDSAIGNES D’HAUTERIVE, e da cui altresì deriva il lat.
veho/vehiculum), quel che dev’essere portato via.  

saà-vid. 1,7. sf: coscienza, compiuta percezione.  
saà-vettå (da saà+√vid). 3,32. sm: soggetto cosciente, percipiente, percettore.  
saà-hata. 3,35 (cfr. prati-saà-hata).  
saà-hära (da saà+√hå). 1,6; 2,10; 3,4-5. sm: raccolta, contrazione, distruzione.  
sat-tä (da√as). 2,3. sf: esistenza.  
sat-tva (da √as). 3,12. sn: essenza.  
sam. prefisso che negli Çivasütra davanti a consonante diventa sempre “saà”: con (latino

cum, greco syn).  
sama. 3,23 - 42. agg: simile, eguale, equilibrato.  
sama-darçana. 3,23. sn: visione equilibrata, percezione imparziale.  
samäcära. 3,23. sm: regolazione, procedura, pratica.  
samädhi (da sam+ä+√dhä). 1,19. sm: unione estatica, forma superiore di concentrazione

(3° stadio di saàyama).  
sam-ut-thäna (da saà+ud+√sthä). 2,5. sn: completa insurrezione, completa salita.  
savya. 3,44. agg: sinistro.  
sarga. 3,14 (vi-sarga) - 36. sm: creazione, emissione.  
sargika. 3,43 (cfr. nai-sargika).  
saha-ja. 3,7. agg: connaturale, innato.  
SÄDH / SIDH — sädhaka: 2,2; siddha: 3,13; siddhi: 1,22, 3,6-12. vb: compiere, aver suc-

cesso.  
sädhaka. 2,2. sm: teurgo, adepto.  
siddha. 3,13. agg: compiuto, perfetto.  
siddhi. 1,22, 3,6-12. sf: perfezione, facoltà sovrannaturale o magica.  
sukha. 1,19; 3,33. sn: felicità, gioia, il piacevole.  
sukham. 3,16. avv: facilmente.  
suñupta (da √svap). 1,7. sn: sonno profondo.  
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sauñupta. 1,10. agg: proprio del sonno profondo.  
sauñumna. 3,44. agg: proprio della suñumnä.  
stha. 3,16. agg: che sta, occupato in.  
sthiti. 3,14-31-39. sf: stabilità, permanenza.  
STHÄ — adhi-ñöhäna: 1,4; ava-sthä: 2,5; ut-thä: 2,10; punar-ut-thäna: 3,24; vipa-stha [Kñ:

a-vipa-stha]: 3,29; sam-ut-thäna: 2,5; stha: 3,16-29; sthiti: 3,14-31-39. 
sva. 1,17; 2,5 (sväbhävika); 3,13-14 (sväbhävya)-21-24-30. agg: proprio (latino suus); sm:

sé. 
sva-tas. 3,37. avv: naturalmente. 
SVAP — suñupta: 1,7; sauñupta: 1,10; svap-na: 1,7-9, 2,4-10; sväp-a: 1,15. vb: dormire.  
svap-na. 1,7-9, 2,4-10. sm: stato di sonno con sogni, stato onirico (greco hypnos).  
sväp-a. 1,15. sm: sogno, stato onirico.  
sväbhävika. 2,5. agg: della propria natura, innato. 
sväbhävya. 3,14. sn: natura propria. 

H
havís. 2,8. sn: oblazione sacrificale, olocausto. 
hådaya. 1,15. sn: cuore. 
hetu. 3,29. sm: impulso, motivo. 
hrada. 1,23; 3,16. sm: lago. 
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LESSICO ORDINATO SECONDO L’ALFABETO LATINO

a-bahis. 3,14. avv: non all’esterno, internamente. 
a-bahiù-sthiti. 3,14. sf: stabilità interiore. 
abhi-läña. 3,40. sm: brama. 
a-bhoga. 1,7; 3,7. sm: assenza di spire, non godimento. 
ä-bhoga. 1,7; 3,7. sm: sazietà, completa fruizione. 
adhi-ñöhäna. 1,4. sn: fondamento. 
ädi. 3,3-19-38. sm: inizio, ciò che inizia con. 
änanda. 1,19. sm: gioia. 
an-anta. 3,7. agg: infinito. 
a-niräsa. 3,32. sm: non espulsione, non distruzione. 
anna (da √ad). 2,9. sn: cibo.  
antar. 3,10-44. prep: in, tra (latino inter).  
antara. 3,36. agg: interno.  
antar-ätman. 3,10. sm: sé interiore.  
anu-bhava. 1,23; 3,37. sm: esperienza.  
anu-präëana. 3,38. sn: animazione successiva, animazione coordinata con, conforme a. 
anu-saà-dhäna. 1,23. sn: investigazione. 
an-yatra. 3,14. avv: altrove. 
ä-pad (alla 3a pers. sing. dell’indicativo pres. del causativo: äpädayati). 3,17. vb: venire,

succedere. Al causativo: far succedere, produrre. 
apa-savya. 3,44. agg: non sinistro, destro. 
api. 3,32. avv: davvero, certo, pure. 
ä-rüòha (da ä-√ruh). 3,41. agg: salito, sorto.  
as (alla 3a pers. sing. dell’ottativo presente: syät). 3,45. vb: essere.  
äsana. 3,16. sn: postura.  
ä-sic (al gerundivo äsecya). 3,20. vb: versare. 
a-sukha. 3,33. sn: infelicità. 
ätman. 1,1-18; 3,1-9-28-35. sm: sé, anima.  
atra. 3,44. avv: allora, dunque.  
ava-dhäna. 3,15. sn: attenzione (essere immersi in qualcosa).  
avara. 3,22. agg: inferiore.  
ä-varaëa. 3,6. sn: occultamento.  
[a-varaëa. 3.6. sn: non scelta (significato possibile ma non adottato)].  
ava-sthä. 2,5. sf: condizione.  
[a-viçiñöa. Kñ 2,4].  
a-vidyä. 2,4. sf: mancanza di sapienza, ignoranza.  
[a-vipa-stha. Kñ 3,29].  
a-viveka. 1,10; 3,3. sm: non discriminazione.  
aya (da √i). 1,22 (udaya); 2,6 (upäya). sm: l’andare.  
ayam (al genitivo: asya). 3,30. pron: costui. 
bahir-gati. 3,40. sf: fuoruscita. 
bahir-manana. 3,33. sn: pensiero esteriore, pensiero estrovertito. 
bahis. 3,14 (a-bahiù-sthiti) - 33 (bahir-manana) - 40 (bahir-gati). avv: fuori. 
bähya (da bahis). 3,39. agg: esterno, estraneo. 
bandha. 1,2; 3,2 - 43 (saà-bandha). sm: legame. 
bhairava. 1,5. agg: terribile, tremendo. 
bhäva. 3,13-32. sm: essere, stato, natura. 
bheda (da √bhid). 1,7, 3,36. sm: rottura, divisione, intervallo.  
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bhoga (oppure a-° oppure ä-°). 1,7, 3,7. sm: curva, spira, fruizione, godimento. 
bhoktå. 1,11. sm: fruitore.  
BHÜ — anu-bhava: 1,23, 3,37; bhäva: 3,13-32; bhüta: 1,21, 3,5-42; bhü-mi-kä (da bhü-

mi): 1,12; bhüyas: 3,42-45; sväbhävika: 2,5; sväbhävya: 3,14. vb: diventare, essere. 
BHUJ — bhoktå: 1,11; bhoga opp. a-bhoga opp. ä-bhoga: 1,7, 3,7. vb: curvare, godere. 
bhümikä. 1,12. sf: terra, tappa. 
bhüta. 1,21, 3,5-42. sn: elemento, stato elementare, spirito maligno, spettro. 
bhüyas. 3, 42-45. avv: di nuovo. 
béja. 3,15. sn: seme, germe. 
bodha. 2,7 (cfr. saà-bodha). 
ca. 3,29. cong: e (latino -que). 
caitanya. 1,1. sn: fonte di ogni percezione, principio cosciente, intelligenza non individua-

le, “coscienzialità”. 
cakra. 1,6-22; 2,7. sn: ruota, centro sottile.  
cara, femm. caré. 2,5 (cfr. khe-cara).  
caturtha. 3,20. agg: quarto.  
CIT (la stessa, con lo stesso significato, del russo cyt’ë/cyvstvo/cyvstvovat’, polacco czuc,

bulgaro cyvstvo/cyvstvyvam, ucraino cuttja, serbo e croato cuvstvo/cut/cutjeti, sloveno
cut/custvo/cutiti, ceco cit/cítit, slovacco cit/cítit’, e, in collegamento alla variante √cint, del lati-
no sensus/sentire da cui tutte le voci neolatine) — citta: 1,15, 2,1-4, 3,1-21-39; caitanya: 1,1.
vb: percepire, fissar la mente su, concentrarsi su, fare attenzione a, osservare, essere intenti a. 

citta. 1,15, 2,1-4, 3,1-21-39. sn: attenzione, mente, riflessione. 
däna. 3,28. sn: dono. 
darçana. 1,15; 2,10; 3,23. sn: visione, dottrina. 
dhé. 3,12. sf: pensiero. 
dåçya (da √dåç). 1,14-15. agg: visibile, bello.  
[duùkha. Kñ 3,33].  
dvitéya. 3,8. agg: secondo. 
garbha. 2,4. sm: embrione, grembo.  
gati. 3,40. (cfr. bahir-gati).  
ghaööa. 1,15-21. (cfr. saà-ghaööa). 
guru. 2,6. agg: grave; sm: maestro, guida. 
havís. 2,8. sn: oblazione sacrificale, olocausto. 
hetu. 3,29. sm: impulso, motivo. 
hrada. 1,23; 3,16. sm: lago. 
hådaya. 1,15. sn: cuore. 
icchä. 1,13. sf: volontà. 
indriya. 3,11. sn: senso, potere sensoriale. 
éça. 1,11. sm: signore. 
éça-tva. 1,22. sn: signoria, dominio. 
éçvaré. 3,19. sf: signora. 
jägrat. 1,7-8; 3,8. sm: stato di veglia. 
JAN (alla 3a pers. sing. del pres. indic. pass. jäyate): 3,25. vb: generare. 
janman. 3,18. sn: generazione, nascita. 
japa. 3,27. sm: preghiera. 
jaya (da √ji). 3,5-7. sm: vittoria.  
jéva (da √jév). 3,41. sm: principio vitale, anima individuale. 
JÏÄ — jñä: 3,29; jñäna: 1,2-4-8-18, 2,9, 3,2-28. vb: conoscere.  
jïä-hetu. 3,29. agg: attratto dal conoscere. 
jïäna. 1,2-4-8-18, 2,9, 3,2-28. sn: conoscenza. 
ka (mfn kaù-kä-kià). 3,44. pron: chi? che cosa? 
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kaivalya. 3,5. sn: isolamento, liberazione. 
kalä. 1,3; 3,3-4. sf: elemento, frazione, sedicesimo, forza. 
kaïcukin. 3,42. agg: avvolto, ricoperto. 
kara. 3,8. agg: che fa. 
kära. 3,36 (cfr. tiraskära). 
karaëa. 3,37-39. sm: azione. 
karmätman. 3,35. agg: che s’identifica con l’azione. 
karma-tva. 3,36. sn: principio attivo. 
kathä. 3,27. sf: discorso. 
ka-varga. 3,19. sm: classe delle gutturali (nell’alfabeto sanscrito il primo gruppo di conso-

nanti, comprendente le lettere ka, kha, ga, gha, ìa). 
kevalin. 3,34. agg: isolato, solitario (greco monachós). 
kha. 2,5 (khe-caré). sn: vuoto, apertura, cielo. 
khe-cara, femm. khe-caré. 2,5. agg: moventesi nel vuoto. 
kià. Cfr. ka. 
KÅ — kara: 3,8; karaëa: 3,37-39; karma-tva: 3,36; karmätman: 3,35; kära: 3,36 (tiraskä-

ra). vb: fare. 
kñaya. (√kñi). 3,41. sm: fine, dominio, dimora. 
kumäré. 1,13. sf: ragazza, vergine (o anche ku-märé: distruttrice del frastuono, o mediante

il grido).  
laya (da √lé). 3,31. sm: dissoluzione, adesione.  
loka. 1,19. sm: mondo, luogo (latino locus). 
madhya. 3,22-44. agg: medio, mediano. 
MAJJ — ni-majj: 3,16; mag-na (part. pass.): 3,21. vb: affondare, immergersi. 
MAN — manana: 3,33 (bahir-manana); man-tra: 1,23, 2,1-3. vb: pensare. 
manana. 3,33 (bahir-manana). sn: pensiero. 
man-tra. 1,23, 2,1-3. sm: formula sacra, parola di potenza, vibrazione teurgica. 
mahat (nei composti: mahä-). 1,23; 3,19 (maheçvaré). agg: grande. 
maheçvaré (mahä+éçvaré). 3,19. sf: Gran Dea. 
mätå. 3,17-19-24. sf: madre (latino mater). 
mätåkä. 1,4; 2,7. sf: madre, Madre divina (cfr. latino matrix).  
mäyä. 1,10; 3,3. sf: arte, illusione, Incantatrice.  
moha. 3,6-7-35. sm: offuscamento. 
mukta (da √muc). 3,34-42 (cfr. vimukta da vi+√muc).  
näòé. 3,5. sf: canale sottile.  
nai-sargika (da ni-sarga). 3,43. agg: naturale. 
nartaka (da √nåt). 3,9. sm: danzatore.  
näsika. 3,44. agg: nasale; sf (näsikä): narice, naso.  
nañöa (da √naç). 3,24. agg: perduto, scomparso.  
ni-majj (alla 3a pers. ind. pres. ni-majjati). 3,16. vb: sprofondare, tuffarsi, immergersi. 
nir-mäëa. 3,17. sn: misurazione, formazione, opera, trasformazione.  
pada. 1,17; 3,38. sn: piede, passo, orma, dimora, stadio.  
para. 3,42. agg: lontano, supremo, altro.  
paçu. 3,19. sm: bestiame, legato.  
pati. 3,42. sm: padrone, signore.  
pra-caya (da pra+√ci). 3,30. sm: aumento, accumulo. 
pra-miti. 3,41. sf: corretta nozione, conoscenza ben fondata. 
präëa. 3,23-43. sm: respiro, soffio. 
präëana. 3,38 (anu-präëana). sn: vivificazione, animazione, respirazione. 
pra-sava. 3,22. sm: generazione. 
prati-mélana. 3,45. sn: richiudersi d’occhi. 
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prati-saà-hata (da prati+saà+√han). 3,35. agg: avvinto.  
praty-aya (da prati+√i). 3,24. sm: assenso, credenza, fede.  
pra-våtta (da pra+√våt). 3,32. agg: prodotto.  
pra-viç (alla 3a pers. sing. dell’ottat. pres. praviçet). 3,21. vb: ricorrere a.  
pra-yatna. 2,2. sm: sforzo costante, impegno assiduo.  
prekñaka (da pra+√ékñ). 3,11. sm: spettatore. 
påthak-tva. 1,21; 3,5. sn: separazione.  
punar. 3,24 (punar-utthäna). avv: di nuovo.  
punar-utthäna. 3,24. sn: risurrezione.  
raìga. 3,10. sm: teatro, colore.  
rahasya. 2,3. sn: segreto, conoscenza esoterica. 
SÄDH / SIDH — sädhaka: 2,2; siddha: 3,13; siddhi: 1,22, 3,6-12. vb: compiere, aver suc-

cesso.  
sädhaka. 2,2. sm: teurgo, adepto.  
saha-ja. 3,7. agg: connaturale, innato.  
çakti (da √çak). 1,6-13-17-20; 3,30-37. sf: potenza, energia. 
çakti-tamä. 1,13. superlativo del sostantivo çakti: la vera, suprema Potenza. 
sam. prefisso che negli Çivasütra davanti a consonante diventa sempre “saà”: con (latino

cum, greco syn). 
saà. cfr. “sam”. 
sama. 3,23 - 42. agg: simile, eguale, equilibrato. 
samäcära. 3,23. sm: regolazione, procedura, pratica. 
sama-darçana. 3,23. sn: visione equilibrata, percezione imparziale. 
samädhi (da sam+ä+√dhä). 1,19. sm: unione estatica, forma superiore di concentrazione

(3° stadio di saàyama).  
saà-bandha. 3,43. sm: collegamento, associazione.  
[saà-bhava. Kñ 1,7].  
saà-bodha. 2,7. sm: compiuto risveglio, perfetta comprensione.  
saà-dhäna. 1,6-16-21-23 (anu-saà-dhäna); 3,24. sn: congiunzione, unione.  
saà-ghaööa. 1,15-21. sm: collisione, costrizione, unione.  
sam-ut-thäna (da saà+ud+√sthä). 2,5. sn: completa insurrezione, completa salita.  
saà-hära (da saà+√hå). 1,6; 2,10; 3,4-5. sm: raccolta, contrazione, distruzione.  
saà-hata. 3,35 (cfr. prati-saà-hata).  
saà-kñaya (da saà+√kñi). 3,41. sm: completa distruzione.  
saà-vähya. 3,40. gerundivo di saà-√vah, (cfr. latino con-veho): trasmigrante, cioè il con-

ducendo, il con-vogliando (< fr. con-voyer < voie < lat. via < indoeur. *WEGH- che significa
“transporter en char” secondo GRANDSAIGNES D’HAUTERIVE, e da cui altresì deriva il lat.
veho/vehiculum), quel che dev’essere portato via.  

saà-vettå (da saà+√vid). 3,32. sm: soggetto cosciente, percipiente, percettore.  
saà-vid. 1,7. sf: coscienza, compiuta percezione.  
saà-yama (da saà+√yam). 3,44. sm: controllo, concentrazione (tale termine viene usato

nello Yoga a indicare i tre stadi di dhäraëä, dhyäna e samädhi).  
sarga. 3,14 (vi-sarga) - 36. sm: creazione, emissione.  
sargika. 3,43 (cfr. nai-sargika).  
çaréra. 1,3-14-20; 2,3-8; 3,4-26-39. sn: corpo.  
sat-tä (da√as). 2,3. sf: esistenza.  
sat-tva (da √as). 3,12. sn: essenza.  
sauñumna. 3,44. agg: proprio della suñumnä.  
sauñupta. 1,10. agg: proprio del sonno profondo. 
savya. 3,44. agg: sinistro. 
siddha. 3,13. agg: compiuto, perfetto. 
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siddhi. 1,22, 3,6-12. sf: perfezione, facoltà sovrannaturale o magica. 
çiva. 2,5; 3,25. agg: propizio; sm: la manifestazione divina di nome Çiva. 
stha. 3,16. agg: che sta, occupato in. 
STHÄ — adhi-ñöhäna: 1,4; ava-sthä: 2,5; ut-thä: 2,10; punar-ut-thäna: 3,24; vipa-stha [Kñ:

a-vipa-stha]: 3,29; sam-ut-thäna: 2,5; stha: 3,16-29; sthiti: 3,14-31-39. 
sthiti. 3,14-31-39. sf: stabilità, permanenza. 
çuddha. 1,16-22. agg: puro. 
sukha. 1,19; 3,33. sn: felicità, gioia, il piacevole.  
sukham. 3,16. avv: facilmente.  
suñupta (da √svap). 1,7. sn: sonno profondo.  
sva. 1,17; 2,5 (sväbhävika); 3,13-14 (sväbhävya)-21-24-30. agg: proprio (latino suus); sm:

sé. 
sväbhävika. 2,5. agg: della propria natura, innato. 
sväbhävya. 3,14. sn: natura propria. 
SVAP — suñupta: 1,7; sauñupta: 1,10; svap-na: 1,7-9, 2,4-10; sväp-a: 1,15. vb: dormire. 
sväp-a. 1,15. sm:sogno, stato onirico. 
svap-na. 1,7-9, 2,4-10. sm: stato di sonno con sogni, stato onirico (greco hypnos). 
sva-tas. 3,37. avv: naturalmente. 
ta (mfn saù-sä-tad). 2,10; 3,14-32-34-41. agg: questo. 
tad-ä. 3,42. avv: allora. 
taila. 3,20. sn: olio di sesamo. 
°tama. 1,13 (çaktitamä). suffisso del superlativo.  
tantra (da √tan). 3,13. sn: regola, dottrina.  
ta-thä. 3,14. avv: così.  
ta-tra. 3,14. avv: là.  
tat-tva. 1,16; 3,3. sn: principio (quest-ità).  
tiras. 3,36. avv: attraverso, oltre, senza (latino trans).  
tiras-kära. 3,36. sm: far senza, messa da parte, rimozione.  
tri. 3,20-38. numerale: tre.  
tritaya. 1,11. sn: triade. 
tu. 3,34-35. avv: invero, davvero.  
tulya. 3,25. agg: uguale, simile.  
turya. 1,7. agg: quarto.  
ud-aya (da ud+√i). 1,22. sm: insurrezione, venir su.  
ud-yama (da ud+√yam). 1,5. sm: innalzamento, sollevamento.  
[umä. Kñ 1,13]. 
upäya (da upa+√i). 2,6. sm: arrivo, mezzo.  
ut-patti. 1,20. sf: il sorgere, nascita.  
ut-tha (da ud+√sthä = utthä). 2,10. agg: sorto. 
ut-thäna (da ud+√sthä). 2,5 (sam-utthäna); 3,24 (punar-utthäna). sn: insurrezione.  
varga (da √vrj). 1,3 (yoni-°); 3,19 (ka-°). sm: 1. chi esclude, abbandona, curva, sforza; 2.

classe, gruppo.  
vaça (da √vaç). 3,12. sm: volontà, potere, dominio.  
°vat. 3,20-39. suffisso indeclinabile: come.  
vet-tå. 3,32 (cfr. saà-vettå). agg o sm: conoscitore, testimone. 
VID — vid: 1,7 (saà-vid); vid-yä: 1,22, 2,3-4-5-10, 3,7-18; vet-tå: 3,32 (saà-vettå). vb:

sapere. 
vid: 1,7 (saà-vid). sf: sapienza, conoscenza, comprensione. 
vid-yä. 1,22, 2,3-4-5-10, 3,7-18. sf: sapienza, scienza. 
vi-kalpa (da vi+√kÿp). 1,9. sm: alternanza, indecisione, esitazione.  
vi-käsa. 2,4. sm: espansione, sviluppo, apertura, il germogliare, lo sbocciare.  
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vi-mukta (part. pass. da vi+√muc). 3,34-42. agg: liberato.  
vinäça. 3,18. sm: distruzione.  
vipa-stha. 3,29. sm: il vibrante d’ispirazione. 
véra. 1,11. sm: uomo (latino vir), eroe. 
vérya. 1,23. sn: virilità, valore, forza. 
vi-sarga. 3,14. sm: liberazione, emissione. 
vismaya. 1,12. sm: meraviglia, stupore. 
viçiñöa. 2,4. agg: particolare, distinto. 
viçva. 1,6-21; 3,30. agg: tutto, ogni (latino quisque); sn: universo, il tutto. 
vi-tarka. 1,18. sm: congettura. 
vrata (da √vå). 3,26. sn: volontà, comando, voto. 
våtti (da √våt, cfr. latino verto). 3,26. sf: attività, giramento.  
ya. 3,29. pron rel: che, il quale.  
ya-thä. 3,14. avv: come, nel modo che.  
ya-tra. 3,14 (cfr. an-yatra).  
yoga (da √yuj). 1,12. sm: unificazione, giogo.  yoni. 1,3. sm o sf: grembo, utero, vagina. 
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